
ECONOMIA E LAVORO 

Il model lo Romiti ^ ristrutturazioni all'Alfa Giorgio Lunghini e Marco Frey 
alisi d i a m i ne^ s e^no ^ P° tere ^ i ro"X)t hanno studiato la «svolta» di Arese 

ma dimenticando che l'economia Una organizzazione autoritaria 
non è soltanto l'impresa è controproducente per tutti 

Agnelli copia Ford, ma licenzia Keynes 
La ricetta Fiat preoccupa anche per le sue con
seguenze stilla società- nuove tecnologie e nuove 
forine di comando, ma senza il corrispettivo di 
una azione nequilibratrice a livello di sistema Ne 
fa Je spese una moderna visione della democrazia 
industriale. Su «Economia e politica industriale», 
sta per uscire una ricerca presentata dagli ecolo
gisti Giorgio Lunghini, e Marco Frey 

| S Da quando sulla scena 
ce il modello di impresa 
confezionalo da Romiti do
po il fatidico 1980, capita a 

„ chi si azzarda a contestarlo 
di subire rimbrotti, come per 
esempio quelli di Luciano 
Gallino e Massimo Sarvadori, 
nel nome del! efficienza, o 
accuse di arcaismo antindu-
striale e di anticapitalismo di 
ritomo (Agnelli) Il fenome
no si e npresentato dopo il 
caso Fiat, aperto «lai Pei, «he 
ha avuto pero il merito di n-
portare in primo piano il te
ma della democrazia econo
mica e della possibilità di re-

e |az(ofc • # % # • , alter
native ,a quelle praticate e 
teorizza» .dalla più irnpor-

stante blenda privata Inda
ga , Gia'ju queste pagine, x 

jpc-le^fandR.'sw» Romiti, 
JpIrolefsriWlsfme «utl'im-

liteMcbr^^rfflijjgestlo. 
ne prjjaj* con finale di jn-
«resse pubblico. ìOra fjior-

£01) i l forriawf), spostano 

il sarfroAto «ulftrfc £»• 
^-Mof to a|n;eyersc%in» ricerca 
^TWlWfoe Crfe iWinQayòl to 

sull Alla Romeo di Arese do-
-.pò l'grrivo^neliOT, dell» 

4 ® , c & % | ^ l a | i -

orientata a l controllo del la
voro ad un modello di ri
strutturazione negoziata» 
Viene cioè accantonata 1 e-
sperienza di risanamento 
tentata con le gestione In 
che non aveya saputo dare 
risultati nsolutivi, a causa di 
errori di strategia industriale 
del management pubblico e 
di «limiti strutturali del sinda
cato italiano» Viene cosi li
quidata dalla Fiat I esperien
za dei gruppi omogenei di 
produzione (Gpo) , un ten 
tativo d i raggiungere in una 
•logica cooperativa» I equili
brio tra "produttività e con
senso» E si afferma un mo 
dello pel quale il governo è 
•Unilaterale», gli aspetti tee 
nici sono privilegiati rispetto 
a quelli del lavoro umano, li 
consenso è affidato agli au
menti di merito, là cono-

' scenza dei processi produtti
vi e prerogativa di ristrette 
minoranze 

Chiudere 
^capitolo 

lanese, dopo il cambio di 
proprietà è u n a ^ W I t u r a -
zìqne ritardala e accelerata» 
che fannia •paradigmi pro-

» pr( dì u n ^ i e n d a di succes-
«9 all'interno di nn'azlentfa 
in crisi» *t IQ f i i n t u e n d o 
«Uhia/fògicaidi risanamento 

Non resterebbe che chiu
dere dunque il capitolo sulla 
partecipazione e la via .ne
goziale. come tentativi del 
passato, se non vi (ossero, a 
questo punto, alcune obi?-

iW«Inb^fe 
dando sempre a evitare mo-1 

rallsmi e petizioni di princi
pio. La prima e che 1 esigen
za di valorizzare la barteci-
pazipne attiva e creativa, da 
parte dei lavoratori alia vita 
aziendale è molto importan
te, oltre che per quanto rap
presenta in se e per sé, per 

le prospettive di imprese che 
evolvono verso modelli di 
flessibilità strategica e gestio
nale Una tendenza che si 
manifesta in modo evidente 
nello stesso settore dell auto
mobile, dove sempre di più 
è chiara la tendenza a predi
sporre un prodotto che si dif
ferenzia per aderire alle ri
chieste •personalizzate» del 
mercato a partire da pochi 
modelli di base Ciò riduce, 
grazie ali automazione le at
tività strettamente operative 
e aumenta «I apporto deci
sionale di controllo di inter
vento autonomo dei singoli 
lavoraton» Avremo insom
ma sempre di più fabbriche 
dove la manodopera dovrà 
assorbire le vananze «attra
verso dispositivi informali di 
gruppo» Da qui I emergere, 
nel punto più avanzato del-
I automazione Fiat (Cassi
no) di una contraddizione 
tra decentramento gestiona
le e verticalizzazione gerar
chica 

La seconda riguarda gli ef
fetti sul sistema economico 
di una innovazione governa
la unilateralmente in assolu
ta autonomia dal capitale II 
multato è - afferma Lunghini 
-•una forma di rapporti tra 
capitale e lavoro improntata 
ad un fordismo mutilo nuovi 
robot, ma nessun Keynes.» 
Mentre, cioè, l'organizzazio
ne fordistica della fabbrica 
fu assistita e temperata dalle 
politiche statali keynesiane, 
oggi la strada tracciata da 
Romiti pretende la totale au
tonomia delle decisioni del-
I impresa salvo naturalmen
te rivendicare il sostegno fi
nanziario alle ristrutturazioni 
medesime e la manovra del 
cambio per spingere le 
esportazioni E una «logica 
microeconomlea» che cono-

mizzazione dei profitti o al
meno la sopravvivenza del-
I impresa. L'intreccio tra la 
micro e la maeroeconomla è 
complesso e pieno di inter
dipendenze, ma sta di fatto 
che «nulla assicura che II 
perseguimento dell'efficien
za microeconomica - in as-

. immaoini (WlAffa di Arate- la gestione «Romiti, ha tipificato una 
i forte Innovazione wganiizatlva che h i comrjretM. ruolo (W lavora. 

Ma un recento studia. Mova che non sempre più efruttmeriM 
significa vantaggio par razlenda E soprattutto che puritani tato n i 
piolitto può anche nuocere agli Interassi generali dal pana. 

senza di una politica econo
mica apprqpnata - abbia 
necessariamente e soltanto 
conseguenze benefiche sul 
sistema complesso. 

L'esempio 
pilota 

Se, infatti, passiamo dal
l'esempio pilota Fiat allo 
•sciame d i ristrutturazioni 
che ha iniziò nel primi anni 
Ottanta» c i troviamo in pre
senza di una nuova fase del 
ciclo economico, della qua 
le si pud dire per certo Che è 
improntata alla riduzione 
del costo del lavoro per uni
ta di prodottò, all'aumento 
dei margini di profittò e al 
recupero di competitivita in
temazionale, c'è insomma 
una -normalizzazione» tec
nologica della società, che 
da risultata sul piano della 

Wgsoshz 
processi di crescita del siste
ma, Spiega Lunghini che «il 
principale effetto quantitati
vo delle nuove tecniche di 
produzione è la riduzione 
dei coefficienti di produzio
ne, cosi che gli investimenti 
nei qualisi incorporano han

no un basso effetto moltipli
cativo sul reddito monetano 
e matenale della collettività» 
Non verrà insomma da quel
la strada una crescita né in 
termini di prodotto interno 
lordo né di occupazione 
Lunghini sa bene che ricor
dare queste cose alle impre
se è come fare prediche inu
tili ma anche che trascurare, 
da parte loro, I importanza 
della domanda finale inter
na è segno di miopia, alme
no dal punto di vista della 
stabilita Se le ristrutturazioni 
ispirate al modello Fiat han
no Come scopo quello di re
staurare I autonomia del ca
pitale nelle decisioni in una 
logica microeconomlea, 
cioè puramente aziendale, 
circa 1 impiego delle risorse, 
la natura degli investimenti 
(reali «. 'Inanzian), il livello 
e la composizione del pro
dotto, la distribuzione del 
reddito tra ceti, classi e per
sone, se ne avranno effetti-

• noti desiderati sulla società! 
In altre parole, se a prevalere 
è là filosofia d, Romiti secon
do la quale l'impresa opera 
per il suo successo in termini 
di profitto e pasta (perchè le 
ricadute sulla società delle 
sue decisioni - dice Romiti -
sono affare altrui), questo si
gnifica che il sistema econo
mico e la collettività si vedo

no semplicemente scaricare 
addosso a ) la crescita della 
disoccupazione e dell'inatti
vità (con" perdita d i forza 
contrattuale del sindacato); 
b) la nncorsa tra capitale in
dustriale e capitale finanzia
rio a spartirsi il prodotto so
ciale ai danni dei salan (con 
conseguenze negative sulla 
domanda finale interna), e ) 
la crescita del capitale finan
ziano, giustificata appunto 
soltanto a livello microeco
nomico, con sottrazione di 
risorse all'accumulazione di 
attività reali, alla capacità 
produttiva del sistema, al-
I occupazione, d ) la crescita 
della diseguaglianza f a i 
redditi 

Cresce 
il divario 

Questo tipo di ristruttura
zione proietta sull'intero si
stema economico conse
guenze di larga portata, 
mentre cresce il divario tra la 
base produttiva e i bisogni 
della società Si allarga cioè 
una contraddizione, propria 
dello sviluppo degli anni Ot
tanta, che chiama in causa 

la necessità di un controllo, 
di un orientamento, di una 
regolazione degli indirizzi 
generali da parte della sfera 
politica e, insieme, la ricon
quista di spazi per l'iniziativa 
sindacale 11 restnngimento 
della base produttiva interna 
e 1 attuazione dei principi di 
efficienza nelle imprese non 
garantiscono risultati buoni 
per il sistema nel suo com
plesso, nonostante la tesi 
opposta ci venga quotidia
namente riproposta dai di
tensori del modello Romiti 

-Una contraddizione sempre 
più grave, se considenamo 
I urgenza con cui si presenta 
la necessità di contrastare la 
distorsione dei consumi e lo 
spreco di risorse, da cu) so
no affette le società svilup
pate 

Quanto alla stona della 
zienda Alfa l'indagine di 
Frey e Lunghini, che analiz
za crudamente gli errori del 
periodo Ir! ( a partire dalla 
mancata integrazione tra Por 
migliano e Arese), mette tut
ti quanti*- Imprese, sindacati 
e partiti - d i fronte alla ne
cessità di affrontare in forme 
nuove il problema delta qua
lità delle relazioni tra lavora
ton e aziende, della demo
crazia nei luoghi d i lavoro e 
del suo rapporto con le stra
tegie economiche 

Già a inizio secolo 
Alfe e Fiat 
su strade diverse 
M MILANO Le differenze nei 
metodi di gestione tra Alfa Ro
meo e Fiat hanno radici Sion-
che La ricerca di Marco Frey 
parte dalle origini (lAlta na
sce nel 1910) per ricordare 
come negli anni Venti, mentre 
la Fìat applica il modello for
dista, nell'azienda milanese si 
persegue una strategia com
pletamente diversa a causa 
dei basa volumi di produzio
ne ma anche per -una logica 
di gestione dell organizzazio
ne del lavoro e delle risorse 
umane (ondata su principi ar
tigianali e paternalistici e 

-complessivamente poco ricet
tiva dei precetti del tayjon-

^mo»ra l lA l fa^ i t j« i^ d(Riùl> 
•alla qualità del prodotto e al
lo sviluppo di soluzioni di 
avanguardia» 

Negli anni Senanta Frey in
dividua un elemento di intem
pestività nel fatto che I azien
da pubblica investe la mag
gior parte delle proprie risorse 

•in una strategia di «Harga-
mento della capaciti produtti
va., proprio mentre comincia
no a manifestarsi «J primi Im
portanti sintomi d e l i crisi del 
settore auto.. Tr» I littori criti
ci, oltre ai limiti del sindacalo. 
ha pesato la pericolosa assen
za di sinenjle tra la produzio
ne milanese e quella di Simi
gliano Nonostante le difficol
tà, Frey sottolinea come gU 
accordi per la riairuttuniloo» 
dell'82 realizzassero significa
tivi incrementi di produttività e 
come 1 introduzione del grup
pi omogenei di produzione 
indicassero la via di una 4of> 
ca cooperai™, delle relazioni 
Industriali cap«,e di'Incidere 
sia sull'eflicien«à che sull'im
pegno del lavoratori. 11 prece
dente di questa esperienza 
avrebbe meritato afferma Frey 
maggiore attenzione da pan» 
della nuova gestione Fiat, «se 
ha scelto invece la Via Ol i go
verno «unilaterale» dell'lmpre-
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DIRITTI 
JTELA DEI LAVORATORI 

L'INCA, con i suoi 1411 
operatori specializzati, oltre 
200 servizi medico-legali e 
legali, 3000 delegati di azien
da, 21 sedi regionali, circa 
950 uffici di zona, 167 uffici 
comprensoriali, assiste gratui
tamente tutti i lavoratori, 
compresi gli emigrati all'este
ro e gli stranieri immigrati in 
Italia, nonché tutti i cittadini, 
per pensioni, posizioni assicu
rative, aggiunte di famiglia, 
malattia, maternità, disoccu
pazione, infortuni, malattie 
professionali, assistenza, in
validità civile, consulenza e 
patrocinio in sede giudiziaria. 
Per la vostra tutela TINCA ha 
proprie sedi in tutte le Came
re del Lavoro. 
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